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Nuovi 
contributi 
all'analisi 
del periodo 
fascista 

Uscirà tra breve presso Einaudi la l e n a 
parte della biografia di Mussolini, Lo Slmto 
totalitario 1936-1940 di Renio De Felice. 
La prima e seconda parte, pubblicate dopo la 
Storia del fascismo di Salvatorelli-Mira 
molto limitata e chiusa ncU'oriixonte Italia* 
no, ebbero il merito di Impostare il problema 
del consenso, caratterizzando il fascismo co­
me regime del ceti medi emergenti. Le pole­
miche suscitate da questa Interpretazione, 
che lasciava il problema del consenso alla 
•spontaneità» ed era non di rado glustifl-
cazionista per l'uso acritico delle fonti fasci-
ste, sono state raccolte in Fascismo e capita­
lismo pubblicato a cura di Nicola Tranfaglla, 
da Feltrinelli. 

La tesi dei ceti medi come elemento del 
consenso la base di massa del fascismo è sta­
ta poi sviluppata da vari studiosi nel volume 
Fascismo e società italiano a cura di Guido guazza (edito da Feltrinelli). Il libro di De 

sstris, qui recensito da Gianfranco Petrillo, 
esamina appunto il problema del consenso 
che il fascismo ricercò tra gli intellettuali. 

Rispetto a questi studi, clic presuppongo­

no, per essere valutati, un'ampia e accurata 
informazione sul fascismo, l'opera di Santa­
relli, oggi ristampata dagli Uditori Riuniti, 
fornisce innanzitutto la indispensabile base 
informativa entro l'impianto storiografico su 
cui si sofferma, nella sua recensione, Marina 
Addis Saba. 

Un'opera collettanea, che ha avviato la ri­
cerca in un'arca finora poco esplorata, quella 
della classe operaia sotto il fascismo, è uscita 
nel gennaio di quest'anno ad opera della Fon­
dazione Feltrinelli {La classe operaia duran­
te il fascismo, discussa da Enzo Collotti in 
queste pagine il 19 marzo 1981). Segnaliamo 
infine, appena edite da Laterza, le memorie 
di Giovanni Giuriati, La parabola di Musso­
lini nei ricordi di un gerarca, testimonianza 
•dall'interno» — da leggere criticamente — 
sulla personalità del dittatore. L'intervento 
qui presentato di Adolfo Scalpelli sui volumi 
che raccolgono gli atti del Tribunale Speciale 
fascista si rifa ad altre testimonianze -dall' 
interno», che In ben altri modi gettano luce 
sugli aspetti di repressione politica della dit­
tatura. 

Lo storico si fa - l * m * 
I iffico 

e giudica il ventennio 
ENZO SANTARELLI, «Storia 

del fascismo», 2 voli., Edi­
tori Riuniti, pp. 598 + 582, 
L. 28.000. 

La fondamentale «Storia del 
fascismo» di Enzo Santarelli 
vede in questi giorni la sua ter­
za ristampa in una accurata e-
dizione degli Editori Riuniti. È 
un'opera che. pubblicata nel 
'67, ha dato l'avvio ad un nuo­
vo fruttuoso lavoro storiografi­
co che dura tuttora, con l'affer­
marsi di un'ampia ed autono­
ma indagine sul fascismo e sui 
fascismi. 

Una prima riflessione, solle­
citata dalla rilettura dello stu­
dio di Santarelli è sul rapporto 

tra il fascismo italiano e i regi­
mi dittatoriali sorti in Europa 
ed in altre parti del mondo. 
Dato essenziale alla compren­
sione dei fatti italiani è infatti 
il quadro internazionale, il 
contemporaneo emergere cioè 
dei fascismi in Europa, la loro 
nascita, in modi e tempi natu­
ralmente diversi a seconda 
delle situazioni nazionali, ma 
derivata tuttavia dalla crisi de­
gli Stati liberali e dalla reazio­
ne antibolscevica dopo la rivo­
luzione d'Ottobre. E questo il 
punto di partenza per riuscire 
a comprendere il posto che o-
gni singolo Stato, divenuto fa­
scista, prende all'interno dello 

schieramento imperialistico. 
Altro dato comune e rile­

vante tra fascismo e fascismi è 
il carattere di massa che i vari 
regimi vengono progressiva­
mente assumendo. Nel passag­
gio dagli anni Venti agli anni 
Trenta si assiste anche ad una 
svolta comune, provocata dalla 
crisi del '29 nella sua onda lun­
ga che tocca, più o meno, le e-
conomic di tutto il mondo. E 
l'avvento, immediatamente 
successivo, del nazismo in Ger­
mania, pone al centro dell'in­
teresse politico e storiografico 
il rapporto nazionale-sociale, e 
con l'organizzazione di Stati 
«sociali e nazionali; corporati 

ed estroversi», dotati di grande 
aggressività. Quest'ultimo pe­
culiare fattore diviene essen­
ziale nella seconda metà degli 
anni Trenta, che vede la nostra 
•imperiale* guerra d'Abissinia, 
la guerra civile e la vittoria del 
franchismo in Spagna, le ripe­
tute aggressioni de! nazismo ai 
Paesi vicini che fanno via via 
precipitare nell'abisso della se­
conda guerra mondiale. 

Oltre che per la sua rilettura 
del periodo in un'ottica più 
ampia, ormai necessaria per 
comprendere gli sviluppi della 
situazione contemporanea, è 
da sottolineare che l'opera di 
Santarelli si caratterizza anche 

per l'uso critico degli strumen­
ti di interpretazione marxista, 
grazie al quale egli riesce a 
porre in luce, nella sua rico­
struzione del ventennio, tutti 
gli elementi di complessità e di 
contraddizione già presenti nel 
fascismo delle origini e poi 
sempre latenti nel regime: na­
zionalismo conservatore e vel­
leità rivoluzionarie della «sini­
stra» fascista e del corporativi­
smo; propaganda volgare, uso 
strumentale dei mass-media, 
ma anche tentativi di organiz­
zare una cultura fascista com­
piuti soprattutto da Dottai e dai 
giovani da lui «allevati»; ditta­
tura personale del duce, buro­

cratizzazione gerarchica e, in­
sieme, furbesca captazione del 
consenso attraverso le organiz­
zazioni di massa, con parteci­
pazione più o meno coatta alle 
manifestazioni e ai riti del re­
gime. Sono problemi ancor og­
gi in discussione ed affrontati 
da molte opere specifiche. 

A questi pregi già noti si ag­
giunge. in questa nuova edizio­
ne, una breve ma documentata 
introduzione di aggiornamen­
to. in cui Santarelli dà conto 
degli studi più significativi che 
negli ultimi vent'anni hanno 
provocato o alimentato if di­
battito storiografico. Santarelli 

prende le mosse dall'esame 
' delle opere sulle origini del fe­

nomeno fascista (fondamentali 
quelle di Tasca del 1938, e di 
Àlatri che già aiutano a cono­
scere il fascismo più che cer­
cando di definirne l'ideologia, 
estremamente confusa, facen­
done la storia e — aggiunge 
Santarelli — «la storia sociale 
nel senso più ampio del termi­
ne») per sollevare quindi I pro­
blemi metodologici oggi emer-
fjenti. Si esamina poi la «svolta» 
nterpretativa determinata 

dalla jjubblicazione (iniziata 
\ nel 196o e non ancora conclu­

sa) della biografia mussolinia-
na di Renzo De Felice, a cui 
Santarelli riconosce il merito 
di avere posto all'ordine del 
giorno il problema del «con­
senso» di massa alla dittatura, 
ma di avere però anche soste­
nuto, «sia pure in forme artico­
late», la teoria di una origine 
rivoluzionaria del fascismo, 
rialimentando così «sotto una 
parvenza scientifica atteggia­
menti trasformistici o addirit­
tura regressivi». 

È insomma giusto sottoli­
neare con Santarelli che, oggi 
più che mai, il dibattito sul fa­
scismo storico «ha una precisa 
valenza politica e culturale» e 
che «il problema storiografico 
dell'Italia contemporanea vie­
ne (...) a coincidere in buona 
misura con il problema della 
valutazione del fascismo, non 
escludendo il periodo prefasci­
sta e quello postfascista». Il 
problema da storiografico si fa 
dunque, esplicitamente, politi­
co: la valutazione del passato, 
la conoscenza del permanere, 
nella gestione del potere, di 
metodi trasformistici, cliente-
lari, di stampo mafioso ai verti­
ci, può infatti, anzi deve, indi­
care la strada del cambiamen­
to, dell'impegno a combattere 

, — oggi come ieri — il «mostro» 
della poesia di Brecht, nelle 
varie e spesso aggressive forme 
in cui ancora si presenta. 

Marina Addis Saba 

Intellettuali 
e regime: 

l'alibi della 
parafezza 

ARCANGELO LEONE DE CASTRIS: 
«Egemonia e fascismo. Il problema 
degli intellettuali negli anni Tren­
ta». II Mulino, pp. 188, L. 10.000. 

Sulla base di una rilettura attenta della 
critica di Gramsci a Croce e del suo ab­
bozzo di storia degli intellettuali italia­
ni, De Castris individua nel pensiero di 
Croce l'alibi culturale — ben più funzio­
nale dello stesso attualismo gentiliano 
— di cui il regime fascista si servi come 
elemento di politica culturale nei con­
fronti degli intellettuali. 

L'antifascismo di Croce non fu, infat­
ti. d'ostacolo a un'utilizzazione delle i-
dee direttive che improntavano la cul­
tura crociana; dopotutto il fascismo era 
una «parentesi» nel progressivo affer­
marsi dell'idea di liberta e ai giovani 
intellettuali il crocianesimo apriva pur 
sempre, come alternativa, il rifugio nel 
sonda sanctorum del pensiero, della 
poesia e dell'estetica. 

Molto più dell'«atto puro» gentiliano. 
questa «separatezza» della cultura dalla 
politica finiva per dare un alibi alla pa­
rola d'ordine fascistica «qui non si fa po­
litica», che campeggiava nelle scuole e 
nei luoghi di lavoro. 

L'egemonia culturale del crocianesi­
mo, che durò oltre la fine del regime. 
non risulta più, in tal modo, contraddit­
toria rispetto all'egemonia politica e alle 
forme di massa del consenso attuate dal­
la propaganda fascista. E piuttosto la 
preoccupante conferma del pericoloso 
atteggiarsi degli intellettuali italiani in 
una sfera culturale separata dalla politi-

Nell'aula IV 
migliaia 
di infami 
sentenze 

ca, che comporta anche di volta in volta 
l'alleanza con le forze politiche e sociali, 
ma sempre all'insegna di una sostanzia­
le «separatezza». 

l<a diffusione ampia del crocianesimo 
pervade quindi anche i nuovi strati in­
tellettuali di massa e. sottilmente, lo 
stesso movimento operaio italiano. In 
proposito, molto fine è l'osservazione di 
De Castris sulla famosa e fin troppo 
spesso ricordata polemica tra Vittorini e 
Togliatti: sia l'uno che l'altro si ispirava­
no a una logica della separazione, il con­
trasto vertendo sul primato da attribui­
re alla politica o alla cultura. 

Che l'alleanzismo. come lo chiama De 
Castris, non abbia risolto il problema 
storico della separazione tra gli intellet­
tuali italiani e la politica, né sia servito a 
elaborare una politica e una cultura di 
trasformazione della società e dello Sta­
to (anche il fascismo lo praticò: si ricor­
di, tra l'altro, l'Enciclopedia italiana), è 
dimostrato chiaramente dalle vicende 
successive al 1976. -

I<a stessa indagine di De Castris non è 
esente da qualche vizio di crocianesimo. 
I,a negazione dell'esistenza di una «cul­
tura fascista» (ma che cosa fu, per esem­
pio. la dottrina fascista dello Stato?) sot­
tintende una nozione di cultura come 
sempre «positiva» (ciò che è negativo è 
per definizione anticultura) e rimanda 
ancora sine die la conoscenza — alla 
quale tuttavia questo studio di De Ca­
stris dà un suo contributo — delle forme 
culturali del «senso comune» formatosi. 
o rafforzatosi, in Italia durante il perio­

do fascista. L'esclusione degli scienziati 
e dei tecnici, compresi gli stessi econo­
misti. dal novero degli intellettuali con­
siderati nello studio di De Castris attesta 
anche qui il vecchio vizio umanistico ita­
liano cui Croce ha dato un cosi solido 
fondamento. I troppo fuggevoli cenni 
alla scuola (che non esaminano la fun­
zionalità politica della riforma Gentile 
negli aspetti di formazione culturale 
scolastica attuata dagli intellettuali-do­
centi) lasciano anche qui inesplorato il 
nesso scuola-mercato del lavoro-società 
civile, relegando cosi la scuola in un re­
gno separato dalla produzione e quindi 
dalla politica, intesa non solo come bat­
taglia delle idee, ma anche come scontro 
di forze sociali determinate. - -

Il libro di De Castris entra comunque 
con autorità in un dibattito aperto anche 
— oltre che contro le tesi di Renzo De 
Felice ed epigoni - fra intellettuali co­
munisti sui problemi dell'egemonia e 
del consenso e. più concretamente, del 
primato e/o dell'autonomia della politi­
ca. È un dibattito che investe anche la 
stessa eredità gramsciana. Può essere 
molto utile. A un patto: che il suo lin­
guaggio e le sue forme non servano og­
gettivamente anch'essi a perpetuare 
questa storica separazione tra intellet­
tuali specialisti (e quanto, quanto acca­
demici') e masse, lasciando ngli intellet­
tuali di massa ili mediarne i sensi cosi 
spi'vnj nremi 

Gianfranco Petrillo 

ADRIANO DAL PONT-SI-
, MONETTA CAROLINI, 

-I/Italia dissidente e anti-
'"' •• fascista», prefazione - di 

' Sandro Pettini, La Pietra, 
3 voli., pp. 1474, L. 48.000. 

Ministero della Difesa-Stato 
maggiore Esercito-Ufficio 
storico, «Tribunale specia­
le per la difesa dello Stato. 
Decisioni emesse nel 
1927», Roma, I voi., pp. 
648, L. 7800. _ 

1926: si legalizza la dittatura 
fascista. Il pretesto fu il fallito 
attentato di Anteo Zamboni a 
Mussolini, una oscura provo­
cazione che offriva al regime 
un insperato pretesto per 
scrollarsi di dosso la condanna 
morale del Paese per l'assassi­
nio Matteotti e fare piazza pu­
lita dì tutte le opposizioni, u-
nendo alla tracotanza del po­
tere il ricorso a una legislazio­
ne che ne legittimasse il so­
pruso. -

Tra queste leggi, quella co­
stitutiva del Tribunale specia­
le per la difesa dello Stato. Nel 
1927 l'illegale istituto comin­
ciò a funzionare e quando nel 
1943 venne sciolto dal governo 
Badoglio erano stati erogati 

Xuasi 28 mila anni di carcere. 
a fetta più grossa toccò ai co­

munisti, ma tra le maglie dei 
13.547 procedimenti passaro­
no uomini di ogni sfumatura 
dello schieramento antifasci­
sta. 

Nei primi anni Sessanta era 
stata pubblicata dall'Associa­

zione nazionale perseguitati 
politici italiani antifascisti 

' una prima raccolta sintetica di 
- sentenze còri" il titolò di Aula ' 
• IV, dal luogo in cui si teneva-
: no i processi; apparve in piena 

luce l'aberrazione dell'uso ter­
roristico della legge, della vio­
lenza legalizzata dello Stato 
fascista sui cittadini incrimi-

' nati perché di idee diverse e 
oppositori della dittatura. 

Quel primo libro ebbe for­
tuna. Nel 1966 l'editore La 
Pietra riprese l'edizione di 
Auto IV ed ora ecco che quel 
volume unico si è arricchito, 
con criteri nuovi e amplia­
menti (tanto da arrivare a 

i quasi 1500 pagine), e con l'ag-
\ giunta delle ordinanze e delle 

decisioni prese in sede istrut­
toria. Il quadro generale per-

' ciò si articola e la stessa attivi­
tà interna del Tribunale com­
pare più complessa e certo an­
cor più mostruosa. 

L impianto della raccolte 
curata dal ministero della Di­
fesa è più ambizioso e senza 
alcuna proccupazione della 
mole dell'opera, che sì svilup­
perà in otto volumi. Si è segui­
to il criterio di dare nominati­
vi di tutti, indistintamente, gli 
imputati che sono stati de­
nunziati alla Procura generale 
del Tribunale speciale per la 
difesa dello Stato; estratti di 
tutte le sentenze emesse dal 
Tribunale, dalla Commissione 
istruttoria e dal Giudice i-

atruttore, con pubblicazione 
integrale delle sentenze che ri­
vestono un particolare inte­
resse; dati relativi ai provvedi­
menti di clemenza applicati, 
con l'indicazione delle pene e- -
spiate, in concreto, dai con­
dannati. Qualche dubbio sol­
leva però il criterio seguito dai 
curatori del volume, Floro Ro-
selli, Paolo Riccioni e Maria 
Zincone, che procedono ad un 
accorpamento qualitativo dei 
procedimenti invece di pre­
sentarli nella loro successione 
cronologica. 

(n base a questo criterio, il 
volume si apre con una prima 
sezione in cui sono raccolti i 
materiali dei procedimenti 
per i quattro attentati subiti 
da Mussolini ad opera di Tito 
Zamboni, Violetta Gibson. Gi-
-rio Lucetti^ e Anteo Zamboni 

• (con tutta una serie A\riserve,. 
naturalmente, sullo reali in- . 
tenzioni e sull'effettiva opera 
svolta dagli «autori» degli at­
tentati). Nella seconda parte 
si pubblicano le sentenze con­
tro persone che commisero il 
reato di apologia degli atten­
tati medesimi e la terza sezio­
ne raccoglie le decisioni relati­
ve all'attività antifascista più 
generale, senza alcun riferi­
mento agli attentati E si sco-
(>re un dato politico di notevo-
e interesse: mentre gli attori, i 

protagonisti delle prime due 
sezioni appartengono ad un 
mondo molto variegato e in un 
certo senso indistinto, nella 
terza sezione (l'attività antifa­
scista, la propaganda, la rior­
ganiszazione dei disciolti par­
titi), i comunisti diventano 
una schiera numerosa, un vero 
esercito che comincia a passa­
re per la gabbia dell'Aula IV. 

Insieme alle leggi istitutive 
del Tribunale speciale viene 
pubblicata la relazione al dise­
gno di legge di iniziativa di 
Mussolini e del suo ministro 
della Giustizia e degli Affari 
del Culto, Alfredo Rocco. 

Adolfo Scalpelli 
NELLE FOTO: la alto, -Il 
crocefisso e H generale» di 
Giacoaso M i n a (1942). Sot­
to, giovani «balilla» co» 
sefeera antigas. 

Per una storia dell'eversione 

Vietato 
avvicinarsi 

troppo 
al santuario 

GIANNI FLAMINI, «Il partito 
sei caspe», Bswfente, pp. 

«Volti italiani (fòrte la moggio-
rango!), di fronte atte notizie 
tutto •scandalo degli scanda­
li». cioè tuWetittenza di un 
vertice-ombra capace di condì' 
zumare i governi ufficiati, sono 
rimatti sorpresi, altri ancora 
(purtroppo) increduli, come te 
la «Loggia P2« fotte improwi-
tornente calata sul nostro Poe­
to dalla Luna: e, invece, lono 
anni e anni che i 'vertici-om-
bra», la • gerarchie parallele» 
tramano sui destini deW Italia. 
impedendo, spetto con ogni 
matto, che il gioco democratico 
patta tvotgerti nella tua pie­
notta. Una condizione di non 
conoscenza storica che peto (e 
probabilmente peserà ancora a 
tango) tulle scelte di larghi 
attuti di popolazione, abituati 
éu uno certo stampa a liquida­
re con it termino •fantapoliti­
ca» tutto eie che ti riferisce ol­
la torbida vicenda di questi 
giuochi tremendi, di queste 

trame contro la democrazia. 
Giuochi e trame che oggi Dot­
tiamo leggere, nella loro mi­
naccioso interezza, nei libro 
del giornalista Gianni Flami­
ni. inviato speciale de L'Avve­
nire, certamente uno dei mag­
giori esperti italiani di terrori­
smo ed eversione. Il volume 
(che un coraggioso e colto edi­
tore di provincia. Italo Bovo-
lenta, ferrarese, ha voluto pub- ' 
o/icore sostituendoti all'indif­
ferenza di altri suoi grondi col­
leghi) s'intitola signifi­
cativamente 'Il partito del 
golpe - Le strategie della ten­
sione e del terrore dal primo 
centro-sinistra organico al se­
questro Moro: 

Un libro (atteso, bisogna dir­
lo, anche da magistrati e avvo­
cati, da tempo a conoscenza 
della lunga, meticolosa, intelli­
gente fatico di Flamini) che ti 
annuncia come una specie di 
opera omnia tuWevertione, e 
come qualcuno ha voluto defi­
nirla un'enciclopedia del ter­
rorismo, di cui, questo appena 

edito, i soltanto il primo di 
quattro volumi. 

Il periodo considerato va dal 
1964 al 1968. dalla strategia 
della NATO per l'Italia all'af­
fare SI FAR. dal primo centro­
sinistra alla contestazione stu­
dentesca. Quattro anni, che 
hanno visto importanti avve­
nimenti nascere ed esaurirsi 
senza che la grande opinione 
pubblica potesse conoscerli; e 
altri avvenimenti che, pur co­
nosciuti, furono »letti» e diffu­
si pretto la gente in chiave 
tranquillizzante. Come, per e-
tempio, il terrorismo in Alto A-
dige, che Flamini definisce un 
'laboratorio; un terrorismo 
che. secondo l'autore, s'intrec­
cio con pia di un programma 
eversivo. 

Non sono, d'altra parte, 
queste di Flamini soltanto in­
terpretazioni di fatti e avveni­
menti. L'autore ha letto, esa­
minato, catalogato, classifi­
cato, archiviato migliaia di do­
cumenti, migliaia di pagine, 
non segrete ma neppure cono­

sciute: le ha raccolte, conferen­
do laro un'unitarietà storico, 
proponendo una chiave di let­
tura logico. difficilmente 
smontabile. Frano gli anni in 
cut servizi segreti 'deviati» 
(così sono stati definiti) e forze 
neofasciste stavano imbotten­
do la strategia della tensione 
per impedire al PCI di avvici­
narli al 'santuario' (è nel 1965 
chr per la prima volta viene u-
taf » questo termine per defini­
re ti potere). 

S'orni, fatti, idee, documen­
ti. programmi: ecco — nel libro 
di Marnini — chiarirsi it diso­
nno reazionario del 'partito 
del golpe: Un disegno che lo 
storico Giorgio Rocnat, nella 
presentazione, così definisce: 
• Un quadro istruttivo e terribi­
le. che ogni militante democra­
tico dovrebbe studiare per co­
noscere meglio i mille volti con 
cui la reazione combatte la sua 
tritte battaglia: 

Gian Piero Testa 
NELLA FOTO: via Farti, dopo » 
sequestro di Aldo Moro. 

RIVISTE 
«Problemi del socialismo-, n. 19.1980. affronta il tema «partiti. 

sindacato e sistema politico italiano* con un articolo di Franco 
Zannino su Partiti e questione istituzionale, di I.uciano Cafagna 
su La riconquista cristiana in Europa e in Italia, dì Paolo Franchi 
su Lo trasformazione delta DC, di Antonio Baldassarre su II PSI 
nel sistema dei pattiti, di Carlo Donolo sul Sindacato come sogget­
to politico, -?i Fausto Tortora su Dinamiche sindacali e quadro 
politico, di I Aiisa Boccia e Tamar Pitch su Movimento femminista 
e politica. 

-Inchiesta}*, n. 49-50.1981. dedica numerosi articoli ai problemi 
delle donne. Il difficile rapporto delle donne con si lavoro intellet­
tuale è al centro di due saggi di Giuliana Chiaretti e Franca Bimbi. 
Marina Bianchi e Maria Cacioppo esaminano il caso degli asili 
nido come esempio di servizi trascurati dallo Stato. Gabriella Pao-
lucci tenta una risposta alla domanda: perché le donne abbando­
nano i figli? Laura Balbo e altri analizzano l'organizzazione fami­
liare in Italia in alcune situazioni urbane. Da segnalare infine un 
saggio di Antonio Faeti su Pinocchio ha 100 anni. 

• 
•Monthhr Review». n. 4, 1981, ha in apertura un saggio di P. 

Sweezy e H. Magdof f su L'economia dell'off erta. Seguono: I A. crisi 
del Terzo Mondo di E. Ahmad, La lotta delle donne in Iran di Az. 
Crisi irlandese e accumulazione capitalistica di Denis O' Hearn. 

CARLOS FRANQUI, -I miei 
anni con Kidel-, Sugarco, 
P P * *•••»•**"•) •«*•> #«»T^aw 

Qualche tempo fa Rita Di Leo 
segnalava molto opportuna­
mente su Repubblica come sia 
diventato difficile in Italia oc­
cuparsi dei Paesi socialisti dal 
punto di vista culturale. Lo 
studioso che vi si dedichi viene 
definito tuna macchietta del fi-
losovietismo* e comunque si 
vede costretto a fare un previo 
giuramento «di specchiato an-
tisovietismo» te vuole avere un 
mìnimo di udienza. Ciò accade 
anche, ovviamente, per Cuba, 
sia pure nei ristretti limiti del­
l'isola. Eppure ti tratta di un 
coso unico nell'America e in 
quella parte del mondo dove 
Cuba svolge anche un ruoto 
culturalmente trainante per il 
resto del continente, i cui intel­
lettuali, nella stragrande mag­
gioranza, si dichiarano di sini­
stro e guardano alle iniziative 
culturali dell'itola come all'u­
nico interessante punto di rife­
rimento della loro area. 

È da Cuba che Garria Mir-
quez. non a caso, lancia U tuo 
appello per i diritti sovrani e 
democratici dei Paesi delta No­
stra America; è da Cuba che si 
attribuisce U più prestigioso 
premio letterario del continen­
te. è a Cuba, infine, dove av­
vengono gli incontri pia si­
gnificativi di quel mondo cul­
turale. Di questo ben se ne av­
vedono università ed enti 
nordamericani i quoti dedica­
no già da tempo uno speciale 
interesse alla informazione ed 
all'aggiornamento, anche con 

Crquenti inviti a scrittori ca­
ni» organizzazione di tavole 

La «nuova leggenda» di Marmon Sitko 

Dagli Stati 
Uniti 

questa volta 
arrivano 

gli indiani 
LESLIE MARMON SILKO, «Cerimonia», Editori Riuniti, pp. 

268, L. 4500. 

In uno scrìtto del '55 poi riportato in Diario in pubblico, Elio 
Vittorini confessava la propria delusione di fronte al mancato 
sviluppo della letteratura americana 'in un senso di nuova leg­
genda: Aveva contato, per questo, soprattutto sui •giovani ame­
ricani di origine esotica... tutti figli delle razze perseguitate e 
umiliate» ma nessuno era andato * oltre il grido di presenza raz­
ziale del primo libro: E concludeva: •Ormai la tendenza si è 
esaurita, la nuova "leggenda" è morta bambino, e la letteratura 
americana può dirsi ferma, come storia, ai valori raggiunti con 
Hemingway e Faulkner: Ma cosi non era, in effetti: la speranza 
di Vittorini non era stata un'illusione ma un'intuizione acuta, e 
in anticipo sui tempi, di quello che sarebbe stato il grafico della 
letteratura americana in questi ultimi vent'anni — anni in cui, 
mentre si assiste al declino e spesso all'impotenza degli scrittori 
propriamente Yankee (e si dovrò tornare su questo tema), il 
segno più rilevante è dato dal maturare e avanzare sulla scena 
letteraria (e non solo letteraria: si pensi al cinema) della cultura 
delle minoranze, dagli ebrei ai neri, dagli italiani ai chicanos agli 
indiani. 

Di questo processo, ormai irreversibile e la cui azione non potrà 
non portare ad un melting pot, ad un crogiuolo culturale di 
straordinario interesse, le opere dovute ad autori indiani sono 
parte sempre meno marginale, e se il lettore italiano ha potuto 
già rendersene conto sia attraverso varie antologie sia grazie ai 
romanzi di N. Scott Momaday (Caso fatta di albaj e di James 
Welch (Inverno nel sangue,), potrà averne ora chiara conferma 
con Cerimonia, di Lesile Marmon Silko, che Paola Ludovici, stu­
diosa esperta e sensibile di questa cultura (a tei si doveva, insieme 
a Giorgio Mariani, la traduzione del romanzo di Welch), ha ben 
tradotto e curato per gli Editori Riuniti E avrà conferma, anzi­
tutto, dell'errore che si commetterebbe nel ritenere questi scritto­
ri (come sono stati del resto per troppo tempo ritenuti anche i 
classici americani) 'ingenui», •spontanei» o fin •barbarici: Sia­
mo, al contrario, di fronte a narratori estremamente colti e consa­
pevoli, attentissimi — per il fatto stesso di scrivere in inglese — 
ai problemi anche i più sottili della lingua che usano. Cosi la Silko 
costruisce questa sua storia del mezzosangue Tajo — che, reduce 
dalla seconda guerra mondiale, deve superare laceranti conflitti 
sia con il proprio popolo sia con la società americana — con una 
attenzione e una cura (ormate, che, appoggiandosi ad una salda 
padronanza detta tradizione narrativa americana ed europea, le 
consentono di elevare un edificio tecnicamente assai raffinato e 
complesso in cui la prosa, poi, è scondita da numerosi brani lirici. 

La presenza di tali liriche, d'altro canto, come anche 
l'eccezionale tensione che tutto il linguaggio, prosastico e poetico, 
assume sì che non solo ogni gesto, ogni ricordo, ogni parola di Tajo 
sono 'caricati» al massimo, ma la stessa carica è immessa in tutto 
il paesaggio naturale e umano che lo circonda, porta a cogliere — 
al di là degli stessi contenuti del romanzo — la qualità •indiana» 
della Silko. Quella tensione, infatti, e la necessità dell'uso anche 

. detta poesia, nascono da una concezione deWarteche considera,il 
narrare assai pi&det narrare. La narrazióne i'appùntó ùnà cèri-
rnònia (coUettivOrinottre, non individuale), non Sconsolazióne o 
intrattenimento e nemmeno finzione: •Sema le storie I non pos­
sediamo niente», leggiamo all'inizio (e prima: «Vi diro una cosa 
delle storie, egli disse, I non sono solo un passatempo. I Non 
lasciatevi ingannare. I Sono tutto quello che abbiamo, vedete, I 
tutto quello che abbiamo per combattere I le malattie e la mor-
tea). 

Raccontare significa scavare netta realtà e penetrarvi, cercare 
la relazione delle cose tra loro e dell'uomo col mondo, quella 
'ragnatela» che è uno dei simboli centrali dell'opero; significa 
cercare, come scrive la Ludovici, «quel centro del mondo che è 
l'aspirazione centrale della cultura pueblo»; creare un tempo nar­
rativo che sia tutt'uno con la concezione indiana del tempo; ten­
tare non di costruire, con l'arte, un universo alternativo ma di 
identificarsi, attraverso l'arte, con l'universo. 

È qui, in questo incessante e davvero religioso sforzo conosciti-
• vo, in questa strenua pazienza con cui la pagina è costruita per­
chè possa assolvere la sua funzione in questo fare della scrittura 
un modo non solo di recuperare una mitologia ma di essere e 
vivere, è qui che consiste l'alta bellezza del romanzo, delta 'ceri­
monia» ('L'unica cura '/ che conosco I è una buona cerimonia, / 
ecco quello che ditte») di cui anche noi siamo, come lettori, parte­
cipi. 

Una 'Cerimonia», peraltro, che mentre offre voce letteraria a 
un patrimonio culturale fin qui affidato alia tradizione orale, e 
mentre fa della storia di Tajo una dolente metafora della condi­
zione, e del'dramma, di ogni minoranza oppresso, t'innesta non 
solo per le vie della tecnica nel tessuto più autentico e ricco detta 
narrativa americana. Una narrativa, appunto, quella dei Melville 
(e non è un caso che, come fa notare la Ludovici, il nome »tajo» 
compaia nell'Omoo melviUiano) come degli Hawthorne e dei 
Faulkner, per cui il narrare i stato sempre più che il narrare, e la 
caccia alla balena bianca il tentativo magari disperato di capire e 
appropriarsi del reale. Proprio da un innesto siffatto, allora, può 
veramente diventare adulta la nuova leggenda. 

Agostino Lombardo 

I suoi anni 
con I idei, e poi 
cos'è successo? 

rotonde, di mostre, ecc. 
In Italia. Cuba ha vissuto 

durante gii anni 60 una incre­
dibile popolarità. Non vi era di-
scorso politica, novità Ubraria, 
studio economico che no» ve­
nisse subito proposto da noi; in 
Italia mono stati scritti alcuni 
•lei migliori libri sull'argo­
mento, ma. passata la moda, 
decaduto l'interesse, chi ri con­
tinua ad occupare di Cuba vie­
ne guardato con sospetto ed * 
automatica me nte degradato 
sul «nano culturale: da un Pae­
se/uVisooietico non può che ve­
nire una cultura addomestica­
ta. di seconda categoria, asfìt­
tica. coat come ti sostiene che 
nei Paesi socialisti la gente de­
ve vivere mole, sentirsi rososi-
disfatta, ecc. Frattanto quei 
lesesi crescono, cambiano, ri­
solvono o complicano i loro 
problemi, ma no* non ce ne oc­
cupiamo; ci occupiamo, piutto­
sto. e ripeto le parole della Di 
Leo «di resoconti di viaggio op­
pure 4i sfoghi di ex credenti 
sulla mancata realizzazione 
del socialismo- ed in qualche 

dei 

tecipando sia alla lotta armata 
sia, poi, alla costruzione della 
nuova società. Franqui è U dis­
sidente pia celebre da noi in 
Italia, ha già pubblicato un 
Diario della Rivel inone cuba­
na, un disordinato mm assai si­
tile insieme di documenti di 
valore storico, e — mm questo 
quando ancora era « s o degli 
«uomini di Castro*—remocio» 
nonte I dodici dì Fide! Castro. 
Nel tuo nuovo scritto Franqui 
non aggiunge nulla d* nuovo, 
se non pettegolezzi, a ma re i ta e 
il suo personale dissenso. Inti-
nua l'esistenza di un gtuppu di 
oinweùione nell'isola, suai fer­
ma il suo racconto ai "Ì3 senza 
spiegarci molte altre cose, per 
esempio come sopravvisse net-
t'isoia fino al 196$ e come si 
conciliava il suo diisensu con 

L'ultimo libro su Cuba pvb-
bhcoao in Italia è una rivisita­
zione di Carlos Franqui degli 
anni in cui visse nell'isola por­

gli incarichi di prestigio che ri­
copri nell'isola fino al momen­
to della tua fuga, né come po­
tette, in uno Stato fortemente 
poliziesco, cosi come lui stesso 
ce lo descrive, portar via il suo 
impressionante archivio, In-
tomma, ancora una volta 
Franavi non dice tvtta la verì-
tè. ma quatta che dice è esatta­
mente ciò ebe in Italia si vuole 
ascoltare. Fremavi ha capito 
che qui salo il < " 

Al—••ndro Riccio 


